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Recovery assistito

Fa una certa tenerezza la sindaca di Sul-
mona Annamaria Casini, profusasi a 
marzo in comunicati stampa e incontri 
con le categorie per indirizzare e decli-
nare i fondi del Recovery Fund in salsa 

locale. Perché è evidente che non sa di che cosa 
parla e soprattutto di cosa discute: la verità è che 
come impiegare la montagna di euro che arriverà 
in Italia da Bruxelles non è materia delegata né ai 
sindaci, né agli amministratori locali e regionali. 
Il governo, che dovrà presentare il suo piano entro 
fine aprile a Bruxelles, ha messo in chiaro con le 
Regioni che non ha alcuna intenzione di avvolger-
si nella spirale del tiro alla giacchetta, annuncian-
do, già prima del governo Draghi, che l’unica con-
certazione – se così si può chiamare – la farà con il 
presidente della Conferenza delle Regioni Stefano 
Bonaccini (come sintesi delle istanze territoriali) 
e che, comunque, quei soldi deciderà Roma come 
e dove investirli. Tant’è che la Regione Abruz-
zo ha dovuto fare una brusca marcia indietro sul 
film che si era fatta a dicembre quando aveva pre-
parato per l’occasione un piano da 10 miliardi di 
euro, mettendo insieme 74 (+48) schede che poi 
erano il frutto della ricognizione dei vari progetti 
dei singoli dipartimenti già in campo per i fondi 
strutturali. Il Pnrr (piano di ripresa e resilienza) 
abruzzese era/è diviso in sei macro aree, una cioè 
per ogni dipartimento regionale: il dipartimento 
risorse che ha previsto 402 milioni di euro per 
la digitalizzazione dell’Abruzzo; il dipartimento 
territorio e ambiente che con 38 schede proget-
tuali (dai treni ad idrogeno, ai contratti di fiume, 
dalle piste ciclabili, ai dissesti idrogeologici, fino 
al fotovoltaico) prevede investimenti per quasi 4 
miliardi di euro; il dipartimento agricoltura con 10 
schede (dal distretto del cibo, all’efficientamento 
del settore forestale) per 156 milioni di euro; il 
dipartimento delle infrastrutture e trasporti con 11 
progetti (dall’interporto di Manoppello, alla miti-

gazione del rischio frane, fino all’elettrificazione 
delle ferrovie e all’eliminazione delle interferenze 
su rotaia) per oltre 4,3 miliardi di euro; il diparti-
mento lavoro e sociale con 8 schede (dal “Dopo 
di noi”, alle borse di studio universitarie) con 80 
milioni di euro e il dipartimento sviluppo econo-
mico e turismo con 7 schede (perlopiù incentrate 
sul sostegno all’ammodernamento dei macchina-
ri alle imprese) con un budget di 216 milioni di 
euro. A queste si aggiungono 70 milioni per cul-
tura e territorio nel cratere sismico e altri 500 mi-
lioni di euro circa per le 48 schede del React-Ue 
(dalle spese sanitarie, al sostegno alle Pmi, soste-
gno all’occupazione, formazione, servizi sociali). 
Di tutta questa portentosa proposta e ricognizione 
il governo probabilmente non ne terrà neanche 
conto e, al momento, che si sappia, l’unico in-
vestimento certo nel Recovery Fund previsto per 
l’Abruzzo è “l’alta velocità” sulla ferrovia Roma-
Pescara (che dovrebbe assorbire circa 8 miliardi 
di euro). Il lavoro di ricognizione, questa sorta di 
banca progetti, però, non andrà perso, perché su-
bito dopo Pasqua la Regione Abruzzo presenterà 
il suo “Abruzzo prossimo”, ovvero una grande 
“cassaforte” per passare dallo schema sub territo-
riale ad una programmazione unitaria, sulla qua-
le far calare tutte le misure economiche previste 
dai fondi strutturali (21/27) a quelle straordinarie: 
Fsc, risorse nazionali di settore, Por Fers, Fse plus 
e Feamp, Next Generation Eu, cooperazione ter-
ritoriale, programmi di iniziativa comunitaria. Il 
governo, infatti, sembra abbia contrattato con le 
Regioni la “cessione” delle sue quote di compe-
tenza sui fondi strutturali (ad esempio per il Fse 
circa 400 milioni di euro in Abruzzo), in cambio 
delle mani completamente libere sul Recovery 
Fund in arrivo. Con tutti i pro e i contro: la mag-
giora efficacia del programma di Draghi, contro 
l’assenza pressoché totale di concertazione dal 
basso. Sindaca e sindaci compresi.

il Ruglio
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 Adulti e vaccinati

l’INchiesta

La foto del Presiden-
te della Repubblica 
Sergio Mattarella 
seduto il 9 marzo 
scorso nella sala 

d’aspetto dell’ospedale Spallanzani 
in attesa di essere vaccinato, come 
e con cittadini qualsiasi, è motivo 
d’orgoglio per le Istituzioni italiane: 
80 anni a luglio, il Presidente, a dif-
ferenza di suoi illustri colleghi e capi 
di Stato, ma anche di presidenti di 
Regione e addirittura di sindaci, si è 
messo infatti in fila e ha aspettato il 
suo turno, da cittadino, per ricevere 
la dose di Moderna, uno dei vaccini 
che, si spera quanto prima, condur-
ranno il Paese e il mondo intero fuori 
dal tunnel lunghissimo della pande-
mia da Sars-Cov2.
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I furbetti del vaccino
All’esempio di Mattarella, tuttavia, fa da contraltare un 
diffuso costume – non solo italiano – di familismo cul-
turale che non ha risparmiato la corsa alla dose. Sono i 
cosiddetti “furbetti del vaccino”, insomma, coloro che 
per conoscenze, sveltine, cavilli burocratici e abusi di 
potere, hanno avuto la possibilità, per loro e loro parenti, 
di potersi vaccinare prima di quanto era previsto, sca-
valcando, con una strizzata d’occhio, le liste di attesa e 
di priorità che, secondo le indicazioni dell’Istituto supe-
riore di sanità, dell’Aifa, dell’Agenas, del Commissario 
straordinario e del ministro Speranza, dovevano preve-
dere l’immunizzazione prima degli operatori sanitari, 
degli ultra ottantenni e delle categorie fragili.
Capire esattamente quanti e chi sono non è facile, ma il 
numero è alquanto elevato se si considera che tra le ma-
cro voci dei report del ministero c’è quella del “persona-
le non sanitario”, che comprende, sì, gli amministrativi 
delle Asl e delle Case per anziani, ma non gli operatori 
sanitari, gli ospiti delle Rsa, gli over 80, le forze armate e 
il personale scola-
stico. E le percen-
tuali, che variano 
da regione e regio-
ne, al netto di que-
ste categorie, sem-
brano troppo alte 
in relazione alla 
potenziale platea 
dei “non sanitari” 
aventi diritto.
L’Abruzzo dal 
canto suo ha fatto 
la “sua parte”, con 
una percentuale di 
vaccinati non sa-
nitari (né delle ca-
tegorie in elenco 

di priorità) che non è tra le più alte in Italia, ma neanche 
tra le più basse: alla data del 14 marzo, ultimo giorno del 
vecchio Piano vaccini, infatti, il “personale non sanita-
rio” che ha ricevuto almeno una dose di vaccino è stata 
dell’12,1% (meno del vicino Molise che arriva al 31,5% 
e più della vicina Lazio che supera di poco il 7,9%), ov-
vero 17462 su 144239 dosi somministrate. Che, solo per 
avere un riferimento, è pari a quasi tre volte le dosi som-
ministrate agli ospiti delle Rsa (6426). 
Su queste corsie preferenziali è in corso ora un’inchie-
sta da parte della magistratura, con i Nas che hanno già 
acquisito una considerevole documentazione su quanto 
fatto finora: abusi sono stati d’altronde denunciati un po’ 
in tutte le province abruzzesi e in particolare in quella di 
Pescara e dell’Aquila. Nei centri più piccoli, come Sul-
mona, d’altronde, non è difficile imbattersi in amici e 
conoscenti che inaspettatamente si dichiarano “già pro-
tetti”: mogli di medici, medici in pensione, operatori vo-
lontari fuori servizio, in alcuni casi parenti di sanitari che 
non si sa bene come e a che titolo, magari anche giovani, 

Alla data del 14 marzo 2021
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sono passati davanti a chi ne ha più urgenza di diritto.

I numeri
Sempre alla data del 14 marzo risultano inoculate in 
Abruzzo 56192 dosi agli operatori sanitari, 17462 ai non 
sanitari, 6426 agli ospiti delle Rsa, 35626 agli over 80, 
5851 alle forze armate, 22682 al personale scolastico. Le 

donne sono 89193 e gli uomini 
55046. Gli ultraottantenni sono 
40919, 3049 i settantenni (tra 
i 70 e i 79 anni di età), 19636 i 
sessantenni (60-69), 30559 i cin-
quantenni (50-59), 23496 i qua-
rantenni (40-49), 17088 i tren-
tenni (30-39), 9378 i ventenni 
(20-29) e 114 quelli tra i 16 e i 19 
anni di età.
Questo in Abruzzo, perché le 
competenze lasciate fino a metà 
marzo nelle sole mani delle Re-
gioni hanno creato grandi diffe-
renze tra un territorio e l’altro, 
tanto più che in Abruzzo l’or-
ganizzazione e le chiamate sono 
state delegate alle singole Asl, 
con differenze di priorità e tra-
sparenza lampanti. 

Le categorie protette
Ogni categoria ha rivendicato la sua essenzialità e prio-
rità: dai commessi dei supermercati, ai giornalisti, agli 
agenti di commercio, fino agli agenti immobiliari e agli 
avvocati che, come nel caso di Lanciano, hanno trovato 
anche chi, almeno inizialmente, gli ha dato retta.

Alla data del 14 marzo 2021

UNduetre Germe
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A Montesilvano il 4 marzo alle 19:20 il Comune ha dif-
fuso ai giornali e sul suo profilo Facebook un link per 
prenotarsi alle inoculazioni del vaccino agli insegnanti 
per il giorno successivo: le prime 360 dosi tanto attese 
che, però, ancor prima della pubblicazione erano già tut-
te opzionate. Qualche ora prima che il link venisse reso 
pubblico, infatti, alcuni politici locali, così denuncia Ri-
fondazione Comunista, avevano inviato via Whatsapp il 
link ai loro amici.
In provincia dell’Aquila la chiamata per gli ultraottan-
tenni inizialmente organizzata secondo classi di età (pri-
ma i più anziani e poi a seguire i meno anziani), si è 
trasformata prima nei centri più piccoli e poi in tutta la 

Ci sono state molte polemiche sull’assenza di un 
Piano vaccini in Abruzzo e sulle percentuali avute 
finora. Tutte strumentali?
Con l’Ordinanza del Presidente della Regione n.1 
dell’8 gennaio scorso abbiamo provveduto a recepi-
re le indicazioni ministeriali per la fase 1. A questo 
provvedimento è seguita, il 12 febbraio, una circola-
re per disciplinare le vaccinazioni degli ultra 80enni, 
delle forze di polizia e del personale scolastico. At-
tualmente, invece, è stato predisposto il piano per la 
nuova fase che coinvolgerà fasce di popolazione nu-
mericamente sempre più consistenti.  

Non crede che la Regione abbia delegato troppo 
alle Asl la gestione delle vaccinazioni finora?
Era indispensabile delegare alle Asl l’organizzazione 
e gestione delle vaccinazioni, poiché il nostro terri-
torio regionale non è omogeneo e presenta caratteri-
stiche demografiche e orografiche molto differenti. 
Non era dunque possibile applicare un modello fisso, 
valido per tutte le aree interessate. Di qui la scelta di 
affidare la gestione locale alle Asl, nel rispetto na-
turalmente delle linee guida nazionali e ministeriali.

Perché ci sono stati criteri diversi 
nelle chiamate da parte delle diverse 
Asl?
Proprio perché il nostro territorio è pro-
fondamente diverso. Un criterio utiliz-
zato in un’area urbana come quella di 
Pescara-Chieti, dove in pochi chilome-
tri è concentrato un terzo della popola-
zione regionale, non può certo essere 
utilizzato nelle aree montane dove le 
comunità vivono in centri di poche cen-
tinaia di abitanti distanti tra loro decine 
di chilometri. 

L’Abruzzo è stata tra le prime re-
gioni ad inserire da subito i caregi-

ver nelle categorie con priorità. Con l’avvio delle 
vaccinazioni delle categorie fragili ci si trova ora 
avvantaggiati?
Siamo stati la prima Regione a farlo e ne vado par-
ticolarmente fiera, perché è stata una scelta presa in 
un momento in cui questo tema non era al centro del 
dibattito. Dal 18 gennaio abbiamo iniziato a racco-
gliere le loro manifestazioni di interesse alla vacci-
nazione sulla nostra piattaforma telematica. Oggi ab-
biamo un database che ci permetterà di accelerare le 
chiamate e quindi di aumentare in modo importante 
la copertura della popolazione.

Quando pensa verosimilmente si raggiungerà in 
Abruzzo l’immunità di gregge?
Preferisco lasciare questo tipo di risposte alla comu-
nità scientifica, che studia costantemente l’evolu-
zione della pandemia e il grado di immunizzazione 
della popolazione. Come assessore posso invece dire 
che, se non ci saranno ulteriori intoppi e le forniture 
dei vaccini diventeranno regolari, contiamo di vac-
cinare l’80 per cento degli abruzzesi per la fine di 
settembre.

Verì: “A fine settembre
vaccinato l’80% degli abruzzesi”

Asl nel metodo “random”, ovvero a sorte: non proprio un 
sistema cristallino. 
Questo mentre alcune categorie, come i malati oncolo-
gici, sono rimaste fuori dalle priorità inspiegabilmente. 
Alcuni ultraottantenni con patologie anche gravi a metà 
marzo non avevano ancora ricevuto una chiamata, ve-
dendosi passare avanti persone molto più giovani e sane 
di loro. Chiedere spiegazioni al riguardo è stata un’im-
presa inutile non solo per gli utenti, ma anche per gior-
nalisti e politici: al numero verde messo a disposizione 
si resta per ore in attesa e quando e se si riesce a parlare 
con qualcuno non ci sono risposte. 
A complicare le cose, poi, gli annunci e le decisioni del-
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la Regione che nei fatti non ha 
mai presentato un vero e proprio 
Piano vaccinale, con il presiden-
te Marsilio che dopo l’aumento 
dei contagi nell’area metropoli-
tana ha deciso di concentrare la 
vaccinazione su Chieti e Pesca-
ra, poi “prima gli insegnanti”, 
poi “prima i diciottenni”. Poi 
“una dose basta” sul modello 
inglese. Alla fine la terza onda-
ta ha colpito in modo indistinto 
tutte le province, per cui il prin-
cipio della priorità è stato attua-
to dalle singole Asl sulle zone 
più a rischio, mentre “la dose 
unica” non è stata neanche pre-
sa in considerazione, tanto più 
che Marsilio lo aveva chiesto 
al commissario Arcuri, “licenziato” il giorno dopo. Una 
gran confusione che, si spera, sarà spazzata via ora dal 
nuovo Piano vaccinale presentato il 13 marzo scorso dal 
governo Draghi e dal nuovo Commissario Figliuolo.

Il nuovo Piano vaccinale
Il nuovo Piano vaccinale del governo Draghi ha final-
mente, se non altro, chiarito quali saranno tempi e moda-
lità della somministrazione dei vaccini; fornendo l’ordi-
ne delle categorie da vaccinare e la scansione temporale, 
fermo restando l’incognita – che resta tale – dell’approv-
vigionamento dei vaccini, su cui comunque ci sarà un 
monitoraggio costante da parte del governo centrale.
Come prima cosa il nuovo Piano introduce quella che è 
stata definita la “norma anti furbetti”: via, cioè, le cosid-
dette categorie essenziali soprattutto se a decidere quali 
siano sono le Regioni o peggio le Asl. A parte insegnanti 
e forze dell’ordine, oltre che personale sanitario, le pro-
fessioni sono state insomma “livellate”: un giornalista 
non è più importante di un cassiere del supermercato, 
un agente di commercio non ha priorità su un avvocato. 
Le nuove categorie, in aggiunta a quelle già identifica-
te ovvero personale socio-sanitario, ospiti e personale 
delle Rsa, ultraottantenni, personale scolastico e forze 
dell’ordine, sono essenzialmente 5. La prima è quel-
la delle persone fragili e i loro caregiver (fascia questa 
che l’Abruzzo in modo lungimirante aveva già previsto 
di inserire tra le priorità nelle prenotazioni). Una fascia 
potenzialmente molto ampia e variegata che, però, è sta-
ta ulteriormente ordinata secondo la gravità e il tipo di 

patologia: disabili gravi ai sensi della legge 104 e i loro 
familiari conviventi e caregiver; persone che soffrono di 
fibrosi polmonare idiopatica, scompenso cardiaco avan-
zato, malattie neurologiche (come sclerosi laterale amio-
trofica, sclerosi multipla, distrofia muscolare, paralisi 
cerebrali infantili), fibrosi cistica, cirrosi epatica, gravi 
malattie autoimmuni o immunodeficienze primitive. E, 
ancora per tutti i soggetti in trattamento con farmaci bio-
logici o terapie immunodepressive, per quelli in dialisi e 
per quelli con diabete di tipo 1 e per quelli con diabete 
di tipo 2 in forma grave o con complicanze. Sono in-
clusi anche pazienti che hanno avuto ictus o ischemie 
che ne abbia compromesso l’autonomia neurologica e 
cognitiva, pazienti con tumore maligno in fase avanzata, 
i talassemici, quelli con Sindrome di Down, Aids, grave 
obesità e quelli in attesa o sottoposti a trapianto. Le altre 
categorie si muoveranno principalmente con un criterio 
anagrafico: la seconda che comprende persone tra i 70 
e i 79 anni di età, la terza che comprende quelle tra i 
60 e i 69 anni di età. Poi c’è la quarta che comprende le 
persone sotto ai 60 anni con priorità per chi ha patologie 
“non gravi” e infine la quinta categoria che compren-
de tutti gli altri che saranno chiamati comunque in base 
all’anagrafico: dai più adulti fino ai giovani che hanno 
compiuto 16 anni. Da questo schema potranno derogare i 
dipendenti di quelle aziende che provvederanno autono-
mamente alla vaccinazione sul posto di lavoro – novità 
introdotta dal Piano – per i quali ovviamente non ci sarà 
il criterio dell’età. È presumibile, però, che nel rispetto 
di tutte le misure di sicurezza e sanitarie, saranno solo le 
grandi aziende a poterselo permettere.

SS 17 km 94+750
Sulmona AQ
Tel. 0864 25 10 95
info@pavind.it
www.pavind.it
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tito un po’ a rilento, ha segnato agli inizi di marzo una 
decisa accelerata arrivando ad una media giornaliera di 
6/7mila dosi al giorno. La Regione conta di arrivare a 
breve alle 10mila giornaliere e, sempre approvvigio-
namenti permettendo, di raggiungere a pieno regime le 
15mila inoculazioni al giorno.

Dove, come, chi
Per vaccinarsi bisognerà rispondere alla manifestazione 
di interesse sulla piattaforma che l’Abruzzo, una delle 
quattro Regioni in Italia, ha attivato tramite Poste sin 
dallo scorso dicembre, quando cioè, man mano, si sono 
aperte le iscrizioni per sanitari, Rsa, ultraottantenni, inse-
gnanti, forze dell’ordine e, in ultimo, per le persone con 
fragilità e loro caregiver. Il grosso della sfida, però, deve 
ancora arrivare, ovvero l’apertura a categorie più estese 

Cronoprogramma in Abruzzo
In Abruzzo le vaccinazioni seguiranno, assicura la Re-
gione, tempi e modi del nuovo Piano vaccinale, sempre 
che vengano rispettate le consegne delle dosi e che non 
ci siano ulteriori stop come quello avvenuto per Astra-
Zeneca a metà marzo. Entro aprile in particolare dovreb-
bero concludersi le vaccinazioni (seconde dosi) per i sa-
nitari, per personale scolastico, forze dell’ordine e per 
ultraottantenni per i quali, in realtà, la somministrazione 
è in ritardo, ferma a circa il 60% della potenziale platea 
per problemi legati soprattutto alle forniture dei vacci-
ni Pfizer e Moderna a loro destinati (160mila in tutto). 
Le categorie fragili che in Abruzzo sono circa 107mila 
(quelli che hanno manifestato interesse iscrivendosi alla 
piattaforma) e i loro caregiver (altri 6mila iscritti) do-
vrebbero ricevere la prima dose entro la metà di aprile 
e la seconda entro metà maggio. Poi toccherà alla platea 
dei settantenni: circa 134mila persone in 
tutto che dovrebbero prendere la prima dose 
entro la fine di maggio e la seconda entro 
la fine di giugno. Per i sessantenni, stando 
al Piano vaccini, le inoculazioni ai circa 
171mila abruzzesi (20mila già coperti dalla 
prima dose) dovrebbe arrivare tra metà giu-
gno e fine luglio (seconda dose). Poi c’è una 
platea molto vasta di circa 680mila persone 
(calcolando che 80mila hanno già ricevuto 
la prima dose) che è quella che va dai 16 ai 
59 anni di età. Anche qui, salvo le vaccina-
zioni nelle aziende e le categorie speciali, 
l’ordine sarà quello anagrafico, partendo 
cioè dai cinquantenni (204mila in Abruzzo, 
30mila già con la prima dose) che saranno 
vaccinati tra luglio e agosto; passando per 
i quarantenni (190mila in Abruzzo, 24mila 
già con prima dose) che dovrebbero esse-
re coperti tra settembre e ottobre; per finire 
con gli under 40, ovvero una platea (a par-
tire dai 16 anni) di circa 320mila persone 
(28mila già coperte da prima dose) che sarà 
vaccinata da ottobre in poi.
Il ritmo delle vaccinazioni in Abruzzo, par-
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e non sempre facilmente reperibili. Un ruolo importante 
dovranno recitarlo i medici di famiglia che con la Regio-
ne hanno sottoscritto un accordo per la somministrazione 
e gestione dei vaccini ai loro assistiti. Le adesioni sono 
state molto alte (specie nella zona peligno-sangrina) e ad 
aprile, quando si spera arriverà il grosso delle forniture di 
vaccini, la campagna entrerà nel vivo davvero. Secondo 
l’accordo tra medici e Regione i vaccini saranno sommi-

nistrati anche negli studi professionali (per 
chi ha sufficiente spazio e disponibilità), a 
domicilio e nei centri vaccinali che sono 
stati individuati dalla Regione insieme ai 
Comuni. I medici metteranno a disposi-
zione oltre alla loro opera, anche le loro 
strutture e il loro personale dove dovesse 
essercene bisogno, occupandosi della par-
te pratica e burocratica: dall’arruolamento 
dei pazienti al rilascio del certificato vacci-
nale. Oltre alle 7 sedi “hub” (dove vengo-
no anche stoccati i vaccini), sono già state 
individuate 96 sedi vaccinali “spoke” (10 
nella Asl Avezzano-Sulmona-L’Aquila, 19 
nella Asl Lanciano-Vasto-Chieti, 20 nella 
Asl di Pescara e 47 nella Asl di Teramo). 
Si tratta di sedi sparse su tutti i territori, in 
gran parte messe a disposizione dai sindaci. 
Altri “spoke”, anche mobili e temporanei, 
saranno individuati man mano, mentre la 
Regione sta anche verificando la possibilità 

di aprire dei drive through per le vaccinazioni, sul model-
lo di quanto già sperimentato con i tamponi.
L’obiettivo è quello di arrivare ad una progressiva im-
munità di gregge: 60% della popolazione vaccinata entro 
fine luglio, 70% entro fine agosto, 80% entro fine settem-
bre e il resto entro fine ottobre. Quando, chissà, potremo 
dirci tutti adulti e vaccinati, con la consapevolezza che 
non è finita qui.

Comune di SULMONA
"Acquasanta"    VILLETTE BIFAMILIARI 

  VENDESI                    

Tel./fax 0864-34949 
www.bonifazi.it 
sulmona@bonifazi.it 

- Classe A4 di Prestazione Energetica 
- Impianto Fotovoltaico da 5,25 kWp 
- Isolamento Termico a Cappotto 
- Copertura Ventilata 
- Conformità alle Tecniche della Bioedilizia 
- Zero Emissioni co2 
- Impianto Radiale a Pavimento  
- Climatizzazione Estiva 
- Impianto Antifurto wifi-web 
- Infissi in Legno Lamellare 

Finanziamenti Personalizzati 
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 Monoclonali: la speranza in 
cento milligrammi

l’INtervista

Cinquantacinque anni nato e 
cresciuto a Pratola Peligna, Vito 
Di Cioccio è oggi socio e fonda-
tore, nonché responsabile tecno-
logico (Chief Technology Offi-

cer) di AchilleS Vaccines, un’azienda biotech senese 
che in collaborazione con il MAD-Lab diretto dal Prof. 
Rino Rappuoli, nell’incubatore di Toscana Life Sci-
ences di Siena, ha coordinato le attività di sviluppo di 
un anticorpo monoclonale (MAD0004J08) destinato, 
si spera, a dare una svolta importante nella guerra 
contro il SARS-CoV-2. Laureato in Chimica e Tec-
nologie farmaceutiche a Roma, ha iniziato la sua car-
riera in Dompé a L’Aquila, facendo parte del team di 
ricercatori che, all’inizio degli anni Novanta ha con-
tribuito a dare vita e ampliare il suo centro di ricerca 
all’avanguardia in Italia.
Dal 2008 si è trasferito a Siena con la famiglia, per par-
tecipare alla nascita del Novartis Vaccine Institute for 
Global Health (NVGH), come responsabile dello svi-
luppo tecnologico di vaccini per le malattie infettive 
dei Paesi in via di sviluppo, Istituto fortemente voluto 
dal Prof. Rino Rappuoli. Successivamente, nel 2015 
l’Istituto entra a far parte del gruppo GSK che rileva 
globalmente l’attività dei vaccini di Novartis.
Nell’estate del 2020, entra a far parte del gruppo diri-
gente e fondatori di AchilleS Vaccines, la società che, 
nella guerra al Covid-19, insieme al Mad-Lab potreb-
be contribuire, in maniera determinante, a consegnare 
a breve all’Italia e poi al mondo, un’arma estremamen-
te potente e molto efficace.

Cosa sono gli anticorpi monoclonali?
Gli anticorpi monoclonali sono degli anticorpi umani 
riprodotti in laboratorio che rappresentano le miglio-
ri armi del sistema immunitario per colpire il virus. 
Prodotti sicuri, già ampiamente impiegati in terapia 
tumorale e approvati da tutte le agenzie regolatorie 
nel mondo. Recentemente sono stati usati anche per 
malattie infettive e nel caso dell’infezione da Ebola 
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hanno rappresentato la prima e unica soluzione per tera-
pia e prevenzione. Riguardo all’impiego contro SARS-
CoV-2, gli anticorpi monoclonali rappresentano una te-
rapia ma anche uno strumento di prevenzione (si parla di 
profilassi passiva). L’anticorpo monoclonale è, dunque, 
capace di garantire un’immunizzazione passiva, come se 
fosse una sorta di scudo, oltre a poter essere usato come 
strumento di diagnosi, utile per sviluppare, per esempio, 
test diagnostici.

In cosa consiste la scoperta?
L’attività del MAD Lab si è concentrata sull’identifi-
cazione e lo sviluppo degli anticorpi monoclonali se-
lezionati dal sangue di pazienti convalescenti, curati 
all’istituto Spallanzani di Roma e all’Azienda Ospe-
daliero-Universitaria Senese. Una collaborazione che 
ha portato nei laboratori di TLS oltre 4.000 cellule B 
umane, dal cui processo di analisi, selezione e sperimen-
tazione sono stati selezionati circa 450 anticorpi. Attra-
verso un innovativo processo di selezione si è arrivati 
all’individuazione prima dei 3 anticorpi più promettenti 
e, dopo ulteriori indagini, alla scelta di un unico anticor-
po monoclonale: il MAD0004J08. L’anticorpo oggetto 
della sperimentazione clinica iniziata da qualche giorno 
ha dimostrato finora (in vitro e in vivo) una potenza di 
neutralizzazione tale per cui è sufficiente un dosaggio 
più basso (nell’ordine dei milligrammi) rispetto ad altri 
trattamenti analoghi e potrà così essere somministrato 
attraverso una iniezione intramuscolare. Si tratta di un 
anticorpo monoclonale capace di neutralizzare anche 
la variante inglese e virus che contengono le mutazio-
ni chiave delle varianti sudafricana e brasiliana. L’in-
dustria mondiale del settore è basata su prodotti che si 
somministrano in poche dosi, molto costose a livello 

industriale, e quindi dal prezzo altis-
simo. I dosaggi sono elevati (nell’or-
dine dei grammi), tanto è vero che si 
fanno quasi tutti per via endovenosa a 
seguito di opportuna ospedalizzazio-
ne. Sono quelli, per intendersi, che 
sono stati utilizzati anche su Donald 
Trump, terapia che è costata diver-
se migliaia di dollari e che, nel caso 
dell’anticorpo MAD0004J08, se tutto 
andrà bene, l’analogo trattamento ma 
per via intramuscolare costerà qual-
che centinaio di euro. Il che cambia 
completamente la prospettiva di uti-
lizzabilità e diffusione su scala glo-
bale.

In che modo?
La pandemia va sconfitta su scala globale e non locale, 
fin quando ci saranno zone del pianeta dove il virus con-
tinuerà a circolare, lo stesso potrà avere continue muta-
zioni che impediranno di renderlo innocuo. Attualmente 
è stato stimato che da 2 a 3 miliardi le persone nel mon-
do rimarranno non protette entro la fine del 2021 e la 
maggior parte del deficit, in termini di dosi di vaccino, 
avrà un impatto sulle persone che vivono nei Paesi con 
reddito pro capite basso o medio. 
Grazie anche a monoclonali come quello in sviluppo a 
Siena, che rappresentano una terapia ma anche uno stru-
mento di prevenzione (si parla di profilassi passiva) e 
quindi garantiscono una copertura di diversi mesi, non 
solo si potrà guarire in fretta dalla malattia, ma si riu-
scirà a neutralizzare il virus anche nella sua diffusione.

Quale è stato il suo ruolo in questo progetto?
Il laboratorio del Prof. Rino Rappuoli ha isolato il mo-
noclonale più potente su cui si è poi lavorato. 
Io, insieme al Senior Program Officer di AchilleS, Sarah 
Nosari, ci siamo occupati del coordinamento di tutte le 
attività relative allo sviluppo del progetto (tecnologico, 
clinico e regolatorio), seguendolo passo passo, dalla fase 
di industrializzazione, fino a quella clinica che è partita 
all’inizio del mese di marzo.
A Menarini Biotech, partner industriale nell’ambito del 
progetto, nello stabilimento di Pomezia, è stata affidata 
l’attività relativa allo sviluppo del processo tecnologi-
co e produttivo dell’anticorpo monoclonale. Una volta 
prodotto, l’anticorpo è stato infialato dall’Istituto Bio-
chimico Italiano Giovanni Lorenzini. L’anticorpo sarà 
testato, nei prossimi mesi, prima sui volontari sani (Fase 
I) per verificarne la sicurezza, e poi su pazienti positi-
vi al COVID19 (fasi successive di sviluppo clinico) per 
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l’ottimizzazione della dose e le verifiche di efficacia.

Come funziona praticamente?
I monoclonali sono di facile somministrazione e gestio-
ne. Si tratta di inoculare una sola dose, di qualche mil-
ligrammo, per via intramuscolare e questa è una svolta 
perché elimina, rispetto all’endovena, la necessità di 
ospedalizzazione dei pazienti e quindi dà la possibilità 
di portare le dosi, che non hanno bisogno di temperature 
particolarmente basse, dovunque. Una volta iniettati gli 
anticorpi monoclonali agiscono nel giro di 3 o 4 giorni, 
guarendo il paziente e fornendogli una copertura per di-
versi mesi. 

E quando bisogna intervenire?
L’iniezione va fatta alla comparsa dei sintomi o comun-
que al primo tampone positivo. I monoclonali colpisco-
no infatti una zona precisa della proteina Spike virale e 
una volta attivati permettono di neutralizzare il virus in 
pochi giorni. Mentre i vaccini stimolano il sistema im-
munitario a produrre l’anticorpo, i monoclonali hanno in 
sé già la capacità di neutralizzare il virus subito dopo la 
somministrazione.

E sono efficaci sulle varianti?
A differenza dei vaccini la cui efficacia rispetto alle va-
rianti, o almeno ad alcune di esse, non è certificata e anzi 
in alcuni casi probabilmente smentita, l’anticorpo mo-
noclonale in sviluppo a Siena ha la stessa efficacia sulle 
principali varianti del virus attualmente note. Almeno di 
quelle finora sequenziate e mi riferisco a quella inglese, 
ma anche a quella sudafricana e brasiliana. Un ulteriore 
elemento, questo, che ci permette di ipotizzare l’uso di 
questa cura su vasta scala. 

E quali sono i tempi perché i monoclonali arrivino 
sul mercato?

Dopo la fase di ricer-
ca e sviluppo, agli 
inizi di marzo è ini-
ziata la fase I della 
sperimentazione cli-
nica. Abbiamo così 
avviato la sperimen-
tazione su poco meno 
di una quarantina di 
volontari sani, fase 
che dovrebbe conclu-
dersi entro la fine di 
aprile. Dopo di che 
passeremo alle fasi 
successive, fase due 
e fase tre, che coin-
volgerà circa 800 pa-
zienti con infezione 
Sars-Cov 2 e che pro-
cederanno sequen-
zialmente per accor-
ciare i tempi. Quindi 
i risultati saranno sot-
toposti all’approva-

zione dell’autorità regolatoria italiana (AIFA) che, dopo 
il via libera, autorizzerà l’uso dell’anticorpo monoclona-
le inizialmente solo in Italia. Contiamo di poter avviare 
l’uso vero e proprio prima dell’estate. Per l’uso su scala 
mondiale ci vorrà più tempo, perché la fase clinica dovrà 
essere estesa a livello globale. Si spera di poterlo fare in 
breve tempo, anche se oltre all’iter regolatorio bisognerà 
superare anche lo scoglio della produzione industriale su 
larga scala e dei fondi necessari.

Insomma, lei vede la luce?
Ne stiamo uscendo, ne usciremo presto. La scienza ha 
già vinto la prima battaglia contro il Covid, mettendo a 
disposizione delle persone un vaccino in soli nove mesi. 
Ora la battaglia si sposta nel campo della produzione 
industriale di vaccini e soluzioni terapeutiche e quindi 
sulle tecnologie, know-how industriale e capacità pro-
duttive necessarie a soddisfare il fabbisogno globale.  
Sono attualmente circa 189 i vaccini anti-Covid19 nello 
stadio di sviluppo preclinico e 79 si trovano nella fase 
di sperimentazione clinica e, speriamo, alcuni di questi 
saranno in futuro disponibili. Ora la scommessa è quella 
di rendere efficace la ricerca scientifica su scala globa-
le, quella cioè di far arrivare i vaccini e le cure anche 
nei paesi con reddito pro capite basso o medio. Questa 
pandemia ci ha insegnato qual è il valore e l’importanza 
della scienza e quanto sia importante investire su di essa, 
anche perché non c’è solo il Sars-Cov 2 che minaccia la 
salute globale.

Cioè?
C’è un’altra pandemia latente che minaccia il genere 
umano e che si sta sottovalutando. Mi riferisco alla re-
sistenza antibiotica che hanno sviluppato alcuni ceppi 
batterici. Oggi contiamo 12 ceppi e sono tutti molto pe-
ricolosi, organismi in grado di far sviluppare patologie 
gravi e che, a causa dell’uso spropositato che si è fat-
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to in passato delle terapie antibiotiche, sono diventati 
resistenti all’azione delle cure mediche. Tra questi ce 
ne sono alcuni molto comuni come la Salmonella e la 
Gonorrea che si sta diffondendo molto soprattutto nei 
giovani essendo, quest’ultimo, un batterio sessualmente 
trasmissibile. Rischiamo di fare un salto indietro di cen-

to anni in tal senso e la scienza e il 
mondo intero non può permettersi 
di farsi trovare impreparato e vive-
re un’altra pandemia come quella 
che stiamo vivendo.

Un ultimo pensiero ce lo conceda 
sotto il campanile
Sono molto legato a Pratola e alle 
mie origini, come ogni buon pra-
tolano d’altronde. Torno spesso in 
paese dove vivono mia madre, mio 
fratello, la mia famiglia di origine 
e tanti carissimi amici. La pande-
mia in tal senso, quest’anno, mi ha 
limitato molto: sia per l’intensità 
del lavoro richiesto dal progetto 
dell’anticorpo monoclonale, sia 
per le misure restrittive poste in es-
sere a livello nazionale e regionale. 
Mi manca non poter riabbracciare 
i miei cari e i miei concittadini, 
in fondo la scienza serve anche a 

questo. Spero che, con il mio lavoro, potrò contribuire a 
restituire a tutti la gioia di tornare alla normalità dando 
di nuovo a tutti la possibilità di incontrarsi e socializzare 
così come, specialmente in Abruzzo, siamo storicamen-
te abituati a fare.
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 Nell’arco del Sagittario 

E’un giorno di sole di fine in-
verno, quello in cui partiamo 
da Sulmona in direzione Sud-
Ovest, in un periodo storico in 
cui le giornate sembrano tut-

te un’infinita fotocopia l’una dell’altra. Senza amici, 
amori e vita sociale, la noia rischia spesso di prendere 
il sopravvento. Per rompere questo malsano incan-
tesimo ci armiamo di curiosità e voglia di scoperta 
per attraversare una porzione di Centro Abruzzo che 
nel 2020 è incredibilmente balzata all’attenzione di 
un pubblico molto ampio. Una valle stretta e lunga, 
solcata da un fiume gelido e vigoroso, ricca di storia e 
natura che nella parentesi fra i due lockdown ha visto 
un afflusso di turisti importante, come per una perla 
rimasta in un baule dimenticato e ritrovata dopo tanto.
Per raggiungerla dobbiamo aggirare il gigante addor-
mentato del monte Genzana, che con i suoi versanti 
nord rigonfi di neve protegge dalle perturbazioni e ri-

corda alla Valle Peligna in che stagione ci si trova. Ci ve-
diamo scivolare di fianco Bugnara, dolcemente allungata 
ai piedi della stretta valle nella quale stiamo per infilarci. 
Le pareti si avvicinano e si fanno ripide, sui versanti la 
vegetazione mediterranea si fa intensa e le querce spic-
cano fra ginepri, ginestre, aceri e ornielli. Superato l’im-
ponente Gran Ponte d’Italia, che i tedeschi fecero saltare 
in aria nel giugno ’44 per interrompere i collegamenti 
ferroviari con Roma, attraversiamo per la prima volta il 
fiume che dà il nome alla valle. Flaturno, Fiume Freddo 
e in epoche più recenti quello che pare strappato da un 
oroscopo, il fiume Sagittario conserva in realtà un nome 
dalle origini antichissime che compare in epigrafi lati-
ne. Ha sempre condizionato la vita e il volto dell’inte-
ra valle, dapprima scavandone nel corso di millenni la 
profonda gola, dappoi con l’intervento dell’uomo che ne 
ha puntualmente sbarrato il corso dando vita ad alcuni 
suggestivi bacini lacustri.
Entriamo in territorio di Anversa degli Abruzzi e all’oc-

 Viaggio in Abruzzo
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chio più allenato non sfugge il 
primo di questi: una tavola color 
smeraldo compare nel basso della 
valle, sotto l’egida di un casermo-
ne di cemento e finestre a vetro. 
È la centrale idroelettrica Sagitta-
rio col suo lago artificiale, opera 
del 1927 voluta da Ferrovie dello 
Stato per alimentare la vicina rete 
ferroviaria. È incredibile il con-
trasto che si crea con l’habitat cir-
costante assolutamente selvaggio 
e che pare quasi inghiottirla. Poco 
più a monte infatti l’ambiente dal 
1991 è protetto dagli oltre 400 
ettari dell’Oasi Wwf  Gole del 
Sagittario, sito d’interesse comu-
nitario. 
In alto Anversa degli Abruzzi è 
la guardiana che pare cadere a 
picco su questo luogo inconta-
minato, inconsueto e folgorante. 
Qui le pareti di roccia si fanno 
impetuose, sembrano figlie di una 
furia cieca e gli automobilisti che 
attraversano le gole del Sagittario 
spalancano la bocca come rapiti 
da una visione di cui non riescono 
a farsi capaci. Che il 2020 sarebbe 
stato “l’anno del Sagittario”, me 
lo aveva predetto Michael Di Ge-
nova, 33enne esperto di comuni-
cazione web. Il Covid era ancora 
in divenire e Michael, che da anni 
è tornato a vivere nel suo paese 
lasciando un lavoro in una impor-
tante etichetta discografica tori-
nese, mi aveva fatto senza mezzi 
termini questa previsione. Michael fa parte di quell’ine-
splorato mondo di ragazzi e ragazze che hanno scelto 
di tornare o andare a vivere nei paesi delle aree inter-
ne italiane, lontano dalle luci scintillanti della città che 
troppo spesso brillano come l’oro inutile di Re Mida. Ha 
sintetizzato la sua scelta in una frase che vale più di mille 
spiegazioni: “Vivo nel posto dove andrei in vacanza”.
Sul perché quest’estate di qui siano passati migliaia di 
turisti, come non se n’erano mai visti prima, Michael ha 
pochi dubbi: “La valle del Sagittario è rimasta per anni 
indietro nei confronti delle infrastrutture e dei servizi 
turistici. Questo fatto apparentemente negativo, è stato 
proprio quello che cercavano le persone dopo il primo 
lockdown: un posto relativamente incontaminato e do-

minato dalla natura”. A questo aggiunge altre importanti 
concause: l’impossibilità di viaggiare all’estero che ha 
concentrato i flussi turistici nel nostro Paese, la vici-
nanza relativa con Roma e Napoli e l’elevato turismo 
di carattere regionale. Conclude dicendo: “Per una volta 
non siamo stati noi ad andare al mare, ma sono stati gli 
abitanti della costa a venire in montagna”.
In pochi avevano creduto negli anni nelle potenziali-
tà naturalistiche dell’area, fra questi c’è sicuramente 
l’anversano Nunzio Marcelli, pastore visionario che ha 
mantenuto la tradizione della transumanza verticale e in-
sieme alla sua squadra gestisce da anni un agriturismo 
biologico e produce prodotti che definisce a “millime-
tro zero”. È grazie a intuizioni come la sua se oggi uno 
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dei punti forti della valle, oltre alle bellezze della natura, 
sono proprio i prodotti enogastronomici di altissima qua-
lità e rinomanza, soprattutto in ambito caseario.
Ci spostiamo al forno per prendere un trancio dell’im-
battibile pizza rossa, finita anche nella Guida 2021 dello 
Street Food italiano di Gambero Rosso e si riparte da 
Anversa come salmoni, risalendo il corso del fiume. La 
vista viene rapita all’uscita del paese da Castrovalva che 
appollaiata come una poiana su un trespolo, è pronta a 
planare in picchiata sui viandanti per rubargli la meravi-
glia. Le case sembrano attaccate fra loro con lo spago, 
ancorate sullo sperone roccioso della Cresta di Sant’An-
gelo. Castrovalva è l’avamposto del Sagittario sulla val-
le dei peligni. Anche l’artista olandese Escher passò di 
qui per realizzare una delle sue famose litografie. 
Intanto da qualche parte sulla sinistra, nel fitto inestri-
cabile della vegetazio-
ne, fra cervi e caprioli, 
lupi, orsi e volpi, un’an-
tica strada riga il fianco 
della montagna. L’oc-
chio avrà attraversato 
diverse volte quel ta-
glio senza accorgersi di 
nulla: è la via Salara, la 
vecchia via romana che 
collegava la valle. Lun-
go questa antichissima 
arteria, ancora oggi 
parzialmente lastricata, 
Matteo Domeneghetti e 
Chiara Colangelo han-
no rintracciato “il li-
bro di San Domenico”, 
un’edicola votiva che 
la vegetazione aveva 
cancellato dagli itine-
rari e che solo in pochi 
ormai erano in grado di 
ritrovare. 
Matteo e Chiara, 35 e 
28 anni, farmacista ed 
avvocata, sono anche 

loro ritornati a vivere nel loro pa-
ese, Bugnara, dopo gli studi uni-
versitari passati in giro per l’Italia. 
Amanti della montagna tout court, 
non sanno stare con le mani in 
mano e cercano di adoperarsi come 
possono riscoprendo vecchi sen-
tieri, manutenendo quelli del Cai 
e riportando alla luce veri e propri 
pezzi di storia delle loro monta-
gne. “L’Abruzzo nell’immagi-
nario collettivo è probabilmente 
identificata come una regione ri-
masta selvaggia – spiegano Chiara 
e Matteo -. Dopo il lockdown le 
persone hanno iniziato a preferi-
re gli spazi aperti e incontaminati 
con l’idea di non incontrare nes-

suno, un pensiero che hanno fatto in molti però perché 
proprio sulle rive dei nostri laghi e nei centri abitati della 
valle c’erano più persone che in città. Non siamo pron-
ti ad un turismo così massivo e in questi termini non è 
certo sostenibile, ma si può migliorare, questo è chiaro. 
Abbiamo bisogno del turismo perché è un’ottima risorsa 
per questi luoghi che in inverno arrancano”. Un turismo 
che aggiungono deve essere lento e consapevole e che 
deve essere adeguatamente supportato nell’offerta dalle 
amministrazioni locali e dagli operatori che quest’anno 
sono stati colti alla sprovvista da tanta affluenza.
Continua il nostro viaggio che segue le curve ora sinuose 
della valle. Il fiume Sagittario, protagonista del nostro 
racconto, ricompare al lato della sede stradale. Il suo 
scorrere appare energico, l’acqua abbonda grazie alla 
neve che continua a sciogliersi e a venire giù dai mon-
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ti. In un certo senso questo 
moto così vigoroso ricorda 
il tran tran di mezzi visto 
l’estate scorsa su queste 
strade. È come se l’atten-
zione sulla valle fosse già 
in procinto di esplodere e 
il Covid ne ha solo velociz-
zato il processo. La sua bel-
lezza e le sue potenzialità 
covavano da tempo sotto la 
cenere come carboni pronti 
ad essere attizzati alla pri-
ma corrente di vento. 
Un’altra tavola dai colori 
surreali ci si palesa di fian-
co. È il lago di San Dome-
nico, che annuncia il nostro arrivo a Villalago. Qui il 
Sagittario venne sbarrato sul finire degli anni Venti e ne 
nacque uno dei più sorprendenti e incredibili laghi delle 
montagne abruzzesi. La piccola struttura dell’eremo di 
San Domenico pare sospesa nell’aria mentre, più a mon-
te, Villalago contempla silenziosa il lago. Qui la natura 
è talmente prorompente che quest’estate è venuta a bus-
sare alle porte delle case. Un fatto assolutamente insolito 
ha reso protagonista il paese quando l’orsa Amarena ha 
deciso di svezzare i suoi quattro cuccioli – mai accaduto 
prima per la specie dell’orso bruno marsicano – proprio 
ai margini del paese. La presenza degli orsi ha fatto una 
pubblicità importante al paese ed ha attratto un certo nu-

mero di turisti che a debita 
distanza fotografavano o 
semplicemente osservava-
no la mamma con i cuccio-
li. Gli amanti del cemento 
e del grigiume cittadino 
hanno subito sentenziato: 
“Gli orsi dovrebbero stare 
in montagna” non renden-
dosi conto che era il paese 
ad essere immerso nella 
montagna.
Giulio Garofoli, 23 anni, è 
il più giovane fra gli amici 
incontrati fino ad ora, è in 
procinto di laurearsi in psi-
cologia e con la famiglia 

gestisce un chiosco sul lago di Scanno: “Il turismo negli 
anni passati, è sempre stato concentrato attorno al lago 
di Scanno e alle sue attrattive – racconta -. Quest’anno il 
flusso è stato così grande da spingere molti turisti anche 
a vivere i centri abitati. Qui siamo abituati ad un turismo 
che punta alla quantità quando dovremmo aumentare la 
qualità e settorializzare la nostra offerta. Da queste parti 
puoi anche fare la stagione lavorativa, ma poi l’inverno 
fai la fame e sei costretto ad andartene, per questo il vero 
obiettivo dovrebbe essere quello di attirare questi flussi 
durante tutto l’anno valorizzando l’esclusività del terri-
torio”.
Ripartiamo verso Scanno ed è ancora un lago ad attender-
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ci lungo il percorso. La valle si apre e torniamo a respi-
rare. Le pareti del monte Genzana, fino a quel momento 
severe, ora addolciscono e scoprono anche l’abitato di 
Frattura, da dove 12 mila anni fa si è staccata la frana 
che diede vita al lago di Scanno. Sparuta minoranza di 
case, Frattura sembra frutto della fantasia di Calvino e 
delle sue “Città invisibili”. A poca distanza dall’attuale 
abitato, infatti, come riflesso in uno specchio che mostra 
il proprio passato, resta diroccata Frattura Vecchia, di-
sabitata dopo il terribile terremoto del 13 gennaio 1915. 
Le due Fratture si guardano ogni giorno e si specchiano 
l’una in ciò che è stato o in ciò che è dell’altra. Qui l’an-
tropologa Anna Rizzo da anni por-
ta avanti una missione nella quale 
si occupa di rigenerazione urbana. 
Insieme ai pochi abitanti hanno 
fra le altre cose salvaguardato e 
valorizzato la coltura del Fagiolo 
bianco di Frattura, tanto da finire 
fra i prodotti dell’Arca del gusto di 
Slow Food.
Nel fondo della valle il lago oggi è 
una tavola azzurra apparentemen-
te calma. Quest’estate le foto del 
lago hanno letteralmente invaso i 
social, creando un’auto narrazione 
del territorio che ha attirato tantis-
sime persone. In tanti hanno per-
corso “il sentiero del cuore” per 
una foto con il lago a forma di cuo-
re sullo sfondo creando una spirale 
che ha generato a sua volta hype 
e interesse. È stata senza dubbio 
questa un’altra arma vincente per 
questi luoghi: la pubblicità dal 
basso arrivata dai social.
Giada, 28 anni è una guida am-

bientale escursionistica di 
Scanno. Ha un sorriso con-
tagioso e un amore viscerale 
per i suoi luoghi. Quest’e-
state ha accompagnato frotte 
di turisti sugli itinerari dei 
laghi della valle e ci raccon-
ta: “Abbiamo vissuto in una 
campana di vetro dove il 
Covid per fortuna o perché 
l’aria fresca lo spaventa, lo 
abbiamo percepito pochissi-
mo. In molti la scorsa estate 
hanno compreso la fortuna 
che abbiamo nel vivere qui 
e quindi ci hanno assaliti. 
Con piacere abbiamo accolto 
bambini, anziani, famiglie di 
ogni generazione, età e colo-
re ma era evidente che fos-
simo impreparati al grande 
afflusso di persone. Per una 
stagione ci siamo adattati e 
bene o male e ne siamo usciti 
con i portafogli rifocillati. A 

lungo andare però la cosa potrebbe sfuggirci di mano. 
Sono solita durante le mie lunghe passeggiate lungo le 
gole del Sagittario armarmi di sacchetti e raccogliere ri-
fiuti, quest’anno mi sarei dovuta armare con qualcosa di 
più grande di semplici sacchetti. Mi chiedo se in futuro 
riusciremo a trovare una soluzione per far coesistere tu-
rismo e lavoro e chiare, fresche e dolci acque”

Dopo un caffè e un imperdibile Pan dell’Orso, il nostro 
cammino prosegue per le vie di Scanno, ricche di storia 
e di scorci che vale la pena di contemplare o fotografare. 
Nel 1951 fu Henri Cartier-Bresson a rimanere incantato 

dal contrasto fra una modernità in 
divenire e l’essenzialità di una vita 
rimasta incastrata nei secoli addie-
tro. Oggi Scanno luccica come una 
pepita baciata dal sole e dalla for-
tuna di essere la padrona di casa 
del lago. Anche qui un pastore vi-
sionario anni addietro ha mostrato 
ai suoi concittadini le potenzialità 
inespresse del territorio, sfruttabi-
li attraverso la valorizzazione dei 
prodotti tipici e della natura in-
contaminata: il pastore Gregorio 
Rotolo con il suo progetto Valle 
Scannese che lo ha reso famoso in 
tutto il mondo.

Noi a metà fra l’incanto che fu 
di Cartier-Bresson e la bontà dei 
formaggi locali veniamo presi da 
una certa malinconia quando ci 
accorgiamo che il viaggio è giunto 
al capolinea. Alle nostre spalle il 
monte Godi è un fedele protettore 
mentre i monti marsicani e il Gen-
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zana sono spalle robuste sulle quali si appoggia 
la dura vita in montagna. Il sole è sulla via del 
tramonto e i monti Argatone e Terratta proiettano 
ombre che pare vogliano avvolgere ogni cosa.
Per anni ci hanno raccontato che il turismo era la 
cura per tutti i mali ed ora che è arrivato ha colto 
tutti alla sprovvista. Sicuramente questo sembra 
essere una risorsa importante per i territori mon-
tani, ma va accompagnato da una visione che in-
terroga questi luoghi sul “chi siamo” e soprattut-
to “in che direzione vogliamo andare”. Anche lo 
Stato che ha in atto una ritirata strategica da que-
ste aree, dovrebbe finalmente capire cosa fare del-
la montagna e delle sue aree intere. Urgono infatti 
investimenti in sanità, scuola, trasporti, internet 
per garantire i servizi essenziali, inoltre andrebbe 
rilanciata a tutto campo una riflessione sulla buro-
crazia che non può essere la stessa in un paesino 
di poche centinaia di abitanti e in una metropoli. 
Questi luoghi hanno bisogno di una particolare 
attenzione e delicatezza, di slegarsi dai ritmi fre-
netici che impone la logica del profitto e di mani-
festarsi sempre più per la loro essenza e non per 
un avatar creato appositamente per i turisti. Fino 
a questo momento pare che inconsapevolmente la 
valle del Sagittario, per le sue mille bellezze sia 
stata scelta da un turismo più o meno consapevo-
le, quello che resta da chiedersi e se continuerà a 
farsi scegliere o finalmente sceglierà.
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L’ 
amministrazione Casini ha deciso: 
la città di Sulmona avrà una segreta-
ria comunale a mezzo servizio, nel 
senso che lavorerà metà del tempo 
di qua e metà del tempo di là, ovve-

ro negli uffici amministrativi della Provincia 
di Pescara. Si avvia così verso la conclusione il 

rapporto fra il Comune di Sulmona e la segretaria 
comunale Nunzia Buccilli e, a volerla leggere per 
estensione, anche con la sindaca uscente.
Al solito chi governa Sulmona ha declassato la 
città a paesino in nome del “male minore”, una 
scelta che ricorda molto quella del declassamento 
dell’ospedale, da primo livello a ospedale di base. 
Un passaggio necessario anche lì in virtù del male 
minore, con la Regione che avrebbe garantito 
investimenti sul nosocomio, promesse puntual-
mente disattese. L’alternativa sarebbe stata quella 
di una segretaria già pronta, valigie alla mano, a 
traslocare altrove. Impossibile nel caso trovare un 
altro segretario a pochi mesi dalle elezioni.
Buccilli è giunta a Sulmona sul finire del 2018 in 
un momento molto delicato dove le divergenze 

fra la sindaca Casini e l’ex segretaria De Camillis 
avevano condizionato la vita cittadina paralizzan-
do completamente alcuni settori, come le palestre 
degli istituti scolastici. In questo Buccilli, che ave-
va esperienze nei comuni di Cepagatti, Penne e 
Montesilvano, è stata una risolutrice, rimettendo 
un po’ alla volta mano agli intoppi che si erano 
creati. Una capacità di districarsi alla perfezione 
nella burocrazia al punto di conquistare piena-
mente la fiducia della sindaca, diventandone l’al-
ter ego. 
In nome della riorganizzazione della macchina 
amministrativa, nel corso dei mesi la Casini ha 
accentrato una montagna di competenze nelle sue 
mani, fra queste i determinanti settori del bilan-
cio e contabilità, dei tributi, dell’economato e il 
servizio delle partecipate. Una concentrazione di 
competenze che ha visto anche l’interessamento 
del prefetto e dell’Anac su richiesta dei consiglieri 
di minoranza.
Ad ogni modo l’ambizione di Buccilli sembra su-
perare di gran lunga l’aspettativa di guidare am-
ministrativamente un Comune come Sulmona, 
utilizzato più come un trampolino di lancio. 

La croce di GirardengoLa segretaria a mezzo servizio

U
na croce tracciata su terra d’A-
bruzzo, quella dell’Altopiano 
delle Cinquemiglia, un segno di 
chi sceglie la resa e disobbedisce 
all’obiettivo di tagliare la tappa a 

tutti i costi. A segnarla, scendendo dalla 
sua bicicletta, nel Giro d’Italia 1921, fu Co-
stante Girardengo, detto il Campionissimo, uno 
di quei ciclisti che di chilometri nelle gambe e 
vittorie ne ha vantati tanti, vincendo due volte 
il Giro di Italia, sei volte la Milano-Sanremo. 
Eppure, quel 2 giugno, il ciclista di Novi Ligure 
si fermò, il passaggio montuoso della Napole-
onica era un tutt’uno con il sudore e il dolore, 
troppo forte, la caduta prima della salita. Deci-
se di tracciare il suo limite, più che fallimento, 
una determinazione, tra ragione, stanchezza e 
sguardo a ciò che c’era attorno. Cent’anni dopo, 
quella terra d’Abruzzo decide di ricordare il 
Campionissimo in quel gesto, in un’opera, una 
statua, intitolata “L’uomo Costante”, che rap-
presenta il ciclista con le braccia conserte e lo 
sguardo alto a contemplare il panorama e la bici 
sul bassorilievo. A dare forma a questo proget-
to, con un monumento da posizionare tra Ri-
visondoli e Rocca Pia, Alessandro Lucci, Ugo 
Del Castello e lo scultore Stefano Faccini per 
un’opera che riflette sulla dimensione umana di 
ognuno di noi e che vuole anche essere da mo-
nito alla realizzazione di percorsi cicloturistici, 
magari recuperando il tracciato della Napole-
onica. La statua sarà realizzata in pietra grigia 
della Maiella su un blocco di sei metri cubi. Il 
costo dell’opera è di 15mila euro, cifra ottenu-
ta grazie ad un crowdfunding, a cui hanno già 
aderito associazioni e privati. Lo YouTuber su 
due ruote, Loreto Valente, produrrà tre diversi 
video del progetto. L’obiettivo, a metà maggio, 
è quello di esporla su un camion itinerante nel 
bacino montano, il Giro d’Italia farà ingresso in 
Abruzzo partendo da Castel di Sangro. A set-
tembre, in occasione del passaggio del Giro sto-
rico d’Italia in bici, sostenuto dal Giro d’Italia 
d’epoca, di cui è presidente la nipote di Girar-
dengo, Michela Moretti Girardengo, la scultura 
sarà posizionata in strada.

 Chi va  Chi viene
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